
Populismi La culla della tolleranza ha prodotto un multiculturalismo che le si involta contro 
Cresce l'insofferenza verso i musulmani e alle elezioni del 15 marzo, le prime di un'agenda che 
coinvolge molli Paesi europei nel corso dell'anno, parie favolilo lo xenofobo Gccrl Wilders 

Olanda, il boomerang identitario 
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N
on è fotogenico come Marine Le 
Pen, ma la sua folta chioma ossige­
nata lo rende altrettanto riconosci­
bile. Si tratta di Geert Wilders, la 
nuova star della politica olandese 

e presto, forse, europea, n suo Partito della Li­
bertà è infatti in cima ai sondaggi per le ele­
zioni che si terranno il 15 marzo. L'Olanda può 
diventare il primo Paese con un leader dichia­
ratamente euroscettico e xenofobo. Nel pro­
gramma di Wilders figurano un referendum 
sulla Nexit (l'uscita dei Paesi Bassi, Netherlan-
ds, dall'Ue), l'espulsione dei clandestini, la 
chiusura di tutte le moschee e i circoli islami­
ci. Sarebbe un vero terremoto politico. 

Per la verità, Wilders era già entrato nel­
l'area di governo dopo il successo elettorale 
del 2012. Appoggiò la coalizione fra i liberali e 
il premier democristiano Mark Rutte. Un anno 
dopo si rifiutò di firmare un accordo sulle ri­
forme economiche, costringendo il Paese alle 
elezioni anticipate. Da allora, Wilders ha mol­
to accentuato i tratti xenofobi. Nel 2014 chiese 
pubblicamente a un gruppo di sostenitori se 
volessero «meno Europa» e soprattutto «me­
no marocchini». La folla esultò e Wilders ri­
spose: «Ce ne stiamo già occupando». Per 
quella frase è stato poi condannato per odio 
razziale e incitamento alla discriminazione. 
Non è però escluso che la vicenda finisca per 
avvantaggiarlo in termini di consenso. 

Come è potuto succedere tutto questo in 
una nazione aperta e civile come l'Olanda, cul­
la del liberalismo europeo? Nel Rinascimento, 
Erasmo da Rotterdam fu tra i primi a predicare 
la tolleranza religiosa, a esortare al rispetto 
della dignità umana, a raccomandare la con­
cordia e la pace attraverso l'uso sapiente della 
ragione. Nella sua polemica con Lutero, difese 
strenuamente il libero arbitrio. Quando le 
«Sette Province» olandesi si ribellarono alla 
corona spagnola, nel 1566, la loro Costituzione 
fu la prima a ispirarsi all'idea di un contratto 
fra sudditi e autorità politica, per evitare la ti­
rannia. L'Olanda divenne un faro per tutti i 
perseguitati, uno spazio di libertà che attrasse 
anabattisti, sociniani, ugonotti, ebrei, scien­
ziati e studiosi in odore di eresia. Fra i rifugiati 
di maggior spicco vi fu Baruch Spinoza, che 
propugnava la libertà di pensiero e sfidò la co­
munità ebraica di Amsterdam con un attacco 
scettico all'autorità delle Scritture e della ge­
rarchia religiosa. 

Sul piano più strettamente politico, la cul­
tura liberale olandese ha elaborato dottrine 

straordinarie sulla conciliazione fra plurali­
smo, libertà e democrazia, su come «accomo­
dare» interessi e visioni diverse del mondo in 
modo pacifico. Nella seconda metà del secolo 
scorso, i Paesi Bassi divennero un modello vir­
tuoso di «consociativismo». Ossia un insieme 
di pratiche e istituzioni basate sul reciproco ri­
conoscimento e sull'autonomia fra i diversi 
«pilastri» (zuilerì) della società olandese: cat­
tolici, protestanti (calvinisti e luterani), laici e 
socialisti. Sulla scia della crescente immigra­
zione, questo modello si è poi evoluto in un 
multiculturalismo «politicamente corretto». 
Dagli anni Ottanta in avanti, il liberalismo 
olandese ha dato vita a una nuova generazione 
di diritti civili: aborto, eutanasia, matrimoni 
omosessuali, liberalizzazione controllata di 
hashish e marijuana. 

Poi, al volgere del secolo e quasi improvvi­
samente, la svolta: intolleranza crescente, xe­
nofobia, nazionalismo identitario. Si sono af­
fermate alcune formazioni di estrema destra, 
come quella di Pym Fortuyn, assassinato nel 
2002. E sono rapidamente cresciute le tensio­
ni etnico-religiose. Da un lato è montata la cri­
tica all'islam, dall'altro il risentimento della 
minoranza musulmana. Nel 2004 uscì un do­
cumentario sull'oppressione delle donne nei 
Paesi islamici. La sceneggiatura era di Ayaan 
Hirsi Ali, politica e scrittrice somala naturaliz­
zata olandese; la regia era del noto regista 
Theo van Gogh. Quest'ultimo venne ucciso 
per strada da un marocchino, nel nome di Al­
lah. Hirsi Ali è stata costretta a fuggire negli 
Stati Uniti per ragioni di sicurezza. Le tensioni 
e i conflitti, anche violenti, hanno infettato le 
periferie di Amsterdam e Rotterdam, perva­
dendo gradualmente l'intera società olande­
se. Nel 2007 vi fu un attentato al corteo reale (7 
morti) durante il «giorno della regina», festi­
vità nazionale di alta valenza simbolica. Poi, 
nel 2014, l'abbattimento del volo Amsterdam-
Kuala Lumpur nei cieli ucraini. Si è trattato di 
un «11 settembre» olandese, con quasi 300 
morti. 

Una serie di eventi tragici, dunque. Ma an­
che, e soprattutto, il fallimento di un modello 
politico. Quello che lo storico Mark Lilla ha re­
centemente definito «liberalismo identita­
rio», ossia l'idea che tutte le diversità vadano 
difese, protette, persino «celebrate» come for­
me di arricchimento collettivo. Un nobile 
principio di tolleranza, incondizionata e ireni­
ca. Ma una pessima ricetta per la democrazia 
del mondo reale, intrisa di passioni e quasi 
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sempre refrattaria alla pedagogia morale da 
parte degli intellettuali cosmopoliti. 

L'Olanda non è l'America (dove il liberali­
smo identitario è andato ben oltre i livelli eu­
ropei), ha un sistema istituzionale ancora 
orientato in direzione consensuale piuttosto 
che maggioritaria. E Wilders non è Trump: 
non è ricco, viene dalla gavetta burocratico-

parlamentare. Tuttavia, se dovesse vincere, 
l'Olanda cambierebbe profondamente. E inve­
ce di limitarsi a far girare i mulini, il suo vento 
potrebbe scuotere le istituzioni di Bruxelles e 
provocare danni in tutta l'Unione Europea. 
Uno scenario preoccupante, una vera e pro­
pria aggressione al delicato legame fra princi­
pi liberali e pratica della democrazia. 

I 

L'immagine 
A destra: Aernout Mik 

(Groninga, Paesi Bassi, 1962), 
Commun/tas (2012, video­

installazione): l'artista racconta 
attraverso i video «lo stato 
psico-sociale» (e politico) 

della civiltà contemporanea 

la classe politica tradizionale 
che stanno prendendo piede 

in Europa si trova 
nel volume Populismo 

e democrazia dei politologi 
francesi Yves Mény e Yves 

Surei (traduzione di Andrea 
De Ritis, il Mulino, 2001). 

Da segnalare anche: Marco 
Tarchi,/tata populista (il 

Mulino, 2015); John Lukàcs, 
Democrazia e populismo 
(traduzione di Giovanni 

Ferrara degli Liberti, 
Longanesi, 2006); Guido 

Caldiron, Populismo globale 
(Manifestolibri, 2008); 

Nicolao Merker, Filosofie 
del populismo (Laterza, 

2009); Loris Za natta, 
// populismo (Carocci, 2013). 

Per quanto riguarda 
il populismo di sinistra, si 

vedano l'intervento online 
di Giulio Ferraresi, 

Left populism, Laclau 
and the case of Podemos 

(www.euvisions.eu/populis 
m-laclau-podemos/), 

e il volume Populismo e 
democrazia radicale. In 

dialogo con Ernesto Laclau, 
a cura di Marco Baldassarri 

e Diego Melegari 
(Ombre Corte, 2012) 
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S'intitola Marked for Death 

(«Marchiato a morte») 
l'edizione in lingua inglese 
del libro nel quale il leader 

della destra olandese 
Geert Wilders, 53 anni (nella 

foto in alto. Qui sopra: 
Erasmo da Rotterdam, 

1466/69-1536), favorito 
alle prossime elezioni del 15 

marzo, espone il contenuto 
della sua battaglia politica 

(Regnery Publishing, 2012). 
lan Buruma si occupa 

del caso olandese a partire 
dall'omicidio van Gogh nel 

libro Assassinio a Amsterdam 
(traduzione di Santina 

Mobiglia, Einaudi, 2007). 
Un'analisi approfondita 

dei fenomeni di rifiuto verso 
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